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Co.co.pro tra regole e nuove tutele
Stabilizzazione, controlli ispettivi più ferrei e mirati, e una giurisprudenza del settore che ha ormai delineato un contorno netto al lavoro a progetto. Ma non solo. Nell'ultimo anno e mezzo sono state molte le disposizioni del legislatore allo scopo di avvicinare le tutele dei collaboratori a quelle dei lavoratori dipendenti. Ecco una rapida panoramica delle principali novità. 
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• Il contratto a progetto 
Il contratto di collaborazione a progetto è stato introdotto dal DLgs 276/2003. In base all'articolo 61, "i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, di cui all'articolo 409, n. 3, del codice di procedura civile devono essere riconducibili a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con la organizzazione del committente e indipendentemente dal tempo impiegato per l'esecuzione della attività lavorativa". 
Il contratto, a differenza delle "vecchie" co.co.co., deve essere stipulato in forma scritta e deve contenere l'indicazione della durata determinata o determinabile della collaborazione, del compenso e di eventuali rimborsi spese. 
Alla sua scadenza il contratto a progetto può essere prorogato o riattivato attraverso un altro progetto o programma di lavoro -anche identico a quello scaduto- per tutte le volte che il datore di lavoro (committente) lo ritenga opportuno quindi, teoricamente, senza limiti. 
Con circolare n.1 dell'8 gennaio 2004 il Ministero del Lavoro ha fornito ulteriori indicazioni in merito alle collaborazioni a progetto. Viene infatti chiarito che "le collaborazioni coordinate e continuative secondo il modello approntato dal legislatore, oltre al requisito del progetto, programma di lavoro o fase di esso, che costituisce mera modalità organizzativa della prestazione lavorativa, restano caratterizzate dall'elemento qualificatorio essenziale, rappresentato dall'autonomia del collaboratore (nello svolgimento della attività lavorativa dedotta nel contratto e funzionalizzata alla realizzazione del progetto, programma di lavoro o fase di esso), dalla necessaria coordinazione con il committente, e dall'irrilevanza del tempo impiegato per l'esecuzione della prestazione". 
A proposito di quest'ultimo punto, la circolare precisa ulteriormente: "tra le forme di coordinamento dell'esecuzione della prestazione del collaboratore a progetto all'organizzazione del committente sono comprese anche forme di coordinamento temporale. Ond'è che l'autonomia del collaboratore a progetto si esplicherà' pienamente, quanto al tempo impiegato per l'esecuzione della prestazione, all'interno delle pattuizioni intervenute tra le parti su dette forme di coordinamento".

Torna su

• Autonomo o subordinato? 
La giurisprudenza marca i confini Quali sono gli elementi che distinguono il lavoro subordinato da quello autonomo? E quali, quindi, le caratteristiche che deve avere una collaborazione a progetto per non essere convertita dal giudice in un contratto a tempo indeterminato? 
A dirlo, in questi anni ci hanno pensato i giudici del lavoro e, sopratutto, la Corte di Cassazione, completando in questo modo il quadro di riferimento per committenti e collaboratori che vogliono stipulare un contratto a progetto. In particolare, una sentenza recente- molto chiara e dettagliata - che ha convertito in lavoro subordinato una serie di rapporti di collaborazione ha progetto, è la sentenza della Corte di Cassazione, sezione Lavoro, n. 9812/2008. 
Il fatto riguardava un'azienda del Nord-Est che per offrire servizi al settore pubblicitario si avvaleva di un certo numero di telefoniste, assunte con contratto di collaborazione a progetto. L'Inps aveva accertato (il fatto risale al 1997) la natura subordinata del rapporto fra l'impresa e le dipendenti. Per questo, in prima battuta, l'azienda si era rivolta al Tribunale di Padova che, nel 2001, le aveva dato ragione affermando la natura autonoma del lavoro prestato dalle giovani. 
La Corte di appello di Venezia, al contrario, aveva riconosciuto come subordinato il lavoro delle lavoratrici. E la Cassazione ha confermato la pronuncia di secondo grado sostenendo che il giudice di merito ha correttamente inquadrato nel lavoro subordinato, e non nel lavoro autonomo, le prestazioni svolte dalle lavoratrici, in base alle caratteristiche del lavoro svolto. 
Infatti, secondo la Corte, "l'elemento decisivo che contraddistingue il rapporto di lavoro subordinato dal lavoro autonomo è l'assoggettamento del lavoratore al potere direttivo, disciplinare e di controllo del datore di lavoro ed il conseguente inserimento del lavoratore in modo stabile ed esclusivo nell'organizzazione aziendale. 
Costituiscono poi indici sintomatici della subordinazione, valutabili dal giudice del merito sia singolarmente che complessivamente, l'assenza del rischio di impresa, la continuità della prestazione, l'obbligo di osservare un orario di lavoro, la cadenza e la forma della retribuzione, l'utilizzazione di strumenti di lavoro e lo svolgimento della prestazione in ambienti messi a disposizione dal datore di lavoro (vedi tra le tante Cass. n. 21028/2006, n. 4171/2006, n. 20669/2004)". 
E, ancora, costituiscono elementi qualificanti la subordinazione "delle dipendenti con mansioni di telefoniste le circostanze che seguivano le direttive impartite dall'azienda in relazione ad ogni telefonata da svolgere prendendo nota dell'esito e del numero di telefonate, che avevano un preciso orario di lavoro e che utilizzavano attrezzature e materiali di proprietà della società". Questa sentenza della Cassazione, oltre a fornire elementi pratici per individuare le caratteristiche che deve avere una collaborazione a progetto, è utile anche per comprendere come si muovono i giudici nell'esprimere i loro giudizi. Il richiamo, implicito, riguarda il fatto che i giudici del lavoro non si limitano a valutare gli aspetti "formali" del contratto. 
Vale a dire, se è vero che la forma scritta del contratto e la presenza di un progetto sono indispensabili perché sussista un rapporto di collaborazione a progetto legittimo, di per sé gli elementi formali e il nomen iuris che viene dato al contratto non sono sufficienti a definirlo. Quest'impostazione è chiaramente espressa dall'articolo 1362 del Codice civile: "Nell'interpretare il contratto si deve indagare quale sia stata la comune intenzione delle parti e non limitarsi al senso letterale delle parole. 
Per determinare la comune intenzione delle parti si deve valutare il loro comportamento anche posteriore alla conclusione del contratto". Oltre a ciò, occorre aggiungere che le affermazioni di principio che vengono fatte dai giudici (es: "l'elemento decisivo che contraddistingue il rapporto di lavoro subordinato dal lavoro autonomo è l'assoggettamento del lavoratore al potere direttivo, disciplinare e di controllo del datore di lavoro...") possono sembrare di per sé piuttosto astratte, ma i giudici si occupano poi di valutare, nel concreto, i sintomi dell'assoggettamento del lavoratore e del suo inserimento in azienda. 
Uno di questi sintomi, ad esempio, può essere il fatto che il collaboratore rispetta lo stesso orario dei dipendenti dell'azienda. 
Se di per sé questo elemento non prova la natura subordinata del rapporto di lavoro, il fatto che a questo elemento si aggiunga per esempio l'impossibilità di assentarsi senza il consenso del committente, contribuisce a costruire un quadro che può portare i giudici a valutare la natura subordinata del rapporto. 
Compito dei giudici è raccogliere più tessere possibili per valutare se si configuri o meno un quadro di subordinazione. Tra gli altri elementi elencati dalla sentenza: l'assenza del rischio di impresa, la continuità della prestazione, l'obbligo di osservare un orario di lavoro, la cadenza e la forma della retribuzione, l'utilizzazione di strumenti di lavoro e lo svolgimento della prestazione in ambienti messi a disposizione dal datore di lavoro. Un elenco di precedenti sentenze relative al contratto a progetto è disponibile qui.

• La stretta sulle ispezioni 
Ad oltre quattro anni dall'entrata in vigore del Dlgs 276/2003, che ha introdotto le collaborazioni a progetto, il Ministero del Lavoro è intervenuto per chiarire agli ispettori del lavoro il comportamento da tenere di fronte a talune tipologie di prestazioni che si pongono al confine tra lavoro autonomo e lavoro subordinato. Obiettivo della circolare n. 4 del 29 gennaio 2008, è assicurare un'uniformità dei comportamenti ispettivi. Secondo il Ministero, il lavoro a progetto "non può totalmente coincidere con l'attività principale o accessoria dell'impresa", ma "potrà essere soltanto ad essa funzionalmente correlato". Nel caso manchi la forma scritta, il personale ispettivo dovrà ricondurre il contratto a progetto nell'ambito del lavoro subordinato, senza alcuna ulteriore attività istruttoria. 
Altro elemento che gli ispettori dovranno tenere sotto controllo è il criterio di definizione del compenso. 
Secondo il Ministero "va verificato che il compenso non sia esclusivamente legato al tempo della prestazione, ma sia riferibile anche al risultato enucleato nel progetto". Infine, per quanto riguarda il contenuto della prestazione viene precisato che "una prestazione elementare, ripetitiva e predeterminata è assai difficilmente compatibile con un'attività di carattere progettuale". 
Per questo il Ministero ha predisposto, a titolo esemplificativo, un vero e proprio elenco di diciassette attività considerate incompatibili con il contratto a progetto "ove non sia dimostrato l'elemento essenziale di un'autentica e concreta autonomia nell'esecuzione dell'attività oggetto del contratto". 
L'elenco comprende, ad esempio: estetiste e parrucchieri, addetti alle pulizie, baristi e camerieri, commessi e addetti alle vendite, baby sitter e badanti, muratori, custodi e portieri. 

• La procedura di stabilizzazione 
Introdotta con la Finanziaria 2007 e prorogata dal Decreto Milleproroghe (Dl 31 dicembre 2007, n. 248 convertito con legge 31 del 28 febbraio 2008) al 30 settembre 2008 , la procedura di stabilizzazione dei collaboratori ha lo scopo dichiarato di voler "sanare" tutte quelle situazioni di collaborazioni che rischiano di superare il confine del lavoro autonomo. 
Proprio per questa ragione possono accedere alla procedura di stabilizzazione anche quei contratti a progetto già oggetto di accertamento in sede amministrativa o giudiziale, purché non sussistano provvedimenti o sentenze di natura "definitiva". 
La trasformazione del contratto può avvenire mediante: 

- contratti di lavoro a tempo indeterminato; 
- contratti part-time a tempo indeterminato con un orario superiore a 25 ore settimanali;
- contratti a tempo determinato di durata non inferiore a 24 mesi; 
- contratti di apprendistato. 

Per accedere alla procedura di stabilizzazione occorre anzitutto che il committente stipuli accordi sindacali di trasformazione dei contratti di collaborazione in contratti di lavoro subordinato. Agli accordi sindacali seguono gli atti di conciliazione tra il committente e il singolo lavoratore che prevedono il versamento da parte del committente alla Gestione Separata dell'Inps, a titolo di contributo straordinario integrativo di una somma pari alla metà della quota di contribuzione a carico del committente per il periodi di vigenza del contratto di collaborazione. Un terzo del contributo va versato immediatamente, mentre i restanti due terzi possono essere suddivisi in 36 rate mensili. 

• Le nuove tutele 
Aliquote più pesanti 
La Finanziaria 2008 (articolo 1 comma 79) ha aggiornato le aliquote contributive per i lavoratori parasubordinati per l'anno 2008. L'innalzamento dell'aliquota, di 1 punto percentuale rispetto al 2007, risponde all'obiettivo di avvicinare gradualmente i contributi dei lavoratori parasubordinati a quelli dei lavoratori dipendenti in modo da poter garantire anche ai collaboratori una pensione che non sia puramente simbolica. 
Per questo per gli anni 2009 e 2010 la Finanziaria 2008 ha stabilito ulteriori incrementi: "Con riferimento agli iscritti alla gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, che non risultino assicurati presso altre forme obbligatorie, l'aliquota contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche è stabilita in misura pari al 24% per l'anno 2008, in misura pari al 25% per l'anno 2009 e in misura pari al 26% a decorrere dall'anno 2010. 
Con effetto dal 1º gennaio 2008 per i rimanenti iscritti alla predetta gestione l'aliquota contributiva pensionistica e la relativa aliquota contributiva per il computo delle prestazioni pensionistiche sono stabilite in misura pari al 17%". 
La Finanziaria 2008, quindi, conferma l'innovazione già introdotta dalla precedente legge Finanziaria, secondo cui nella Gestione separata sono in vigore due sole aliquote fisse e riferite l'una a tutti gli iscritti che non risultino assicurati presso altre forme di previdenza obbligatoria e l'altra a tutti i rimanenti iscritti. Inoltre, come spiega l'Inps con circolare 8 del 17 gennaio 2008, per gli iscritti che non risultino già assicurati è dovuta l'ulteriore aliquota contributiva per il finanziamento dell'onere derivante dall'estensione ai collaboratori della tutela relativa alla maternità, agli assegni per il nucleo familiare, alla degenza ospedaliera e, per determinate categorie, alla malattia. 
Questa aliquota aggiuntiva, a partire dal 7 novembre 2007 è pari allo 0,72%. Conseguentemente le aliquote contributive dovute alla Gestione separata a decorrere dal 1° gennaio 2008, sono pari a: 

- 24,72% per tutti i soggetti non assicurati presso altre forme pensionistiche obbligatorie; 
- 17,00% per i soggetti titolari di pensione o provvisti di altra tutela pensionistica obbligatoria. 

La ripartizione dell'aliquota non cambia: un terzo a carico del lavoratore e due terzi a carico del committente. 

Malattia e degenza ospedaliera 
Ai lavoratori a progetto e le categorie assimilate, che non siano iscritti ad altre forme di assicurazione obbligatoria o non siano pensionati, spetta un'indennità di malattia per gli eventi morbosi di durata non inferiore a quattro giorni entro il limite massimo di giorni pari ad un sesto della durata del rapporto di lavoro ( e comunque per un massimo di 61 giorni nell'anno solare). La misura della prestazione è pari al 50% dell'importo di indennità per degenza ospedaliera corrisposto agli iscritti alla Gestione separata. Come chiarisce l'Inps con circolare n. 48 del 9 aprile 2008 gli importi per il 2008 a titolo di indennità di malattia sono i seguenti: 

- euro 9,72 (4%), se nei 12 mesi precedenti l'evento risultano accreditate da 3 a 4 mensilità di contribuzione;
- euro 14,58 (6%), se nei 12 mesi precedenti l'evento risultano accreditate da 5 a 8 mensilità di contribuzione;
- euro 19,43 (8%), se nei 12 mesi precedenti l'evento risultano accreditate da 9 a 12 mensilità di contribuzione. 

Per quanto riguarda l'indennità di degenza ospedaliera (corrisposta per un massimo di 180 giorni nell'anno solare), invece, l'indennità corrisponderà a: 

- euro 19,43 (8%), in caso di accrediti contributivi da 3 a 4 mesi; 
- euro 29,15(12%), in caso di accrediti contributivi da 5 a 8 mesi;
- euro 38,87(16%), in caso di accrediti contributivi da 9 a 12 mesi. 

In entrambi i casi (malattia e degenza ospedaliera) per avere diritto all'indennità occorre che nei 12 mesi precedenti l'evento risultino accreditati, almeno 3 mesi, anche non continuativi, di contribuzione nella Gestione Separata. Tutte le istruzioni (termini, modelli e procedura) per far richiesta dell'indennità di malattia sono stati illustrati dall'Inps con circolare n. 76 del 17 aprile 2007.

Maternità e congedi parentali 
Dal primo gennaio 2007 i lavoratori a progetto e categorie assimilate iscritti alla Gestione separata hanno diritto al congedo parentale per un periodo complessivo di tre mesi entro il primo anno di vita del bambino. Il diritto è riconosciuto anche in caso di adozione e affidamento. 
Dal 7 novembre 2007, data di entrata in vigore del Decreto ministeriale 12 luglio 2007, ai committenti e agli associati in partecipazione è esteso il divieto di adibire al lavoro le lavoratrici a progetto e categorie assimilate e le associate in partecipazione iscritte alla Gestione separata. 
Le libere professioniste iscritte alla Gestione separata possono accedere all'indennità di maternità subordinatamente all'effettiva astensione dall'attività lavorativa durante i periodi astensione obbligatoria. La tutela è riconosciuta anche in caso di adozione e affidamento nonché in favore dei collaboratori padri. Occorre ricordare che il Testo Unico sulla maternità/paternità (DLgs 151/2001) prevede che sia "vietato adibire al lavoro le donne (articolo 16): 

a) durante i due mesi precedenti la data presunta del parto, salvo quanto previsto all'articolo 20; 
b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto; 
c) durante i tre mesi dopo il parto; 
d) durante gli ulteriori giorni non goduti prima del parto, qualora il parto avvenga in data anticipata rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiunti al periodo di congedo di maternità dopo il parto".

Il divieto, come per le lavoratrici dipendenti, può essere anticipato (articolo 17) a tre mesi dalla data presunta del parto "quando le lavoratrici sono occupate in lavori che, in relazione all'avanzato stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli. Tali lavori sono determinati con propri decreti dal Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rappresentative. Fino all'emanazione del primo decreto ministeriale, l'anticipazione del divieto di lavoro è disposta dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente per territorio". 
Infine, nel caso di gravi complicanze della gravidanza, o di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza, quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino, e quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni, sempre il servizio ispettivo del Ministero del lavoro può disporre, sulla base di accertamento medico, l'interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza, per un periodo di durata massima compresa tra l'inizio della gravidanza ed il compimento del settimo mese di vita del bambino. L'indennità di maternità spetta alle lavoratrici iscritte alla Gestione separata, che non siano titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previdenziali e che abbiano versato all'Inps almeno tre mesi di contributi nei dodici mesi antecedenti l'ingresso nel settimo mese di gravidanza. 
L'indennità spetta anche nei casi di adozione o affidamento, purché il bambino non abbia superato i 6 anni di età , ad eccezione dei casi di adozione o affidamento preadottivo internazionale, in riferimento ai quali è sufficiente che l'età del minore sia compresa tra i 6 e i 18 anni. L'indennità spetta nella misura dell'80% del reddito derivante dal lavoro a progetto o da lavoro libero professionale, prodotto nei 12 mesi precedenti l'astensione per maternità. Per calcolare l'indennità il reddito viene diviso per 365 giornate e sull'importo di una giornata si applica l'80% che viene moltiplicato per le 151 giornate spettanti comprese le festività. 


Totalizzazione dei contributi 
Grazie alla Finanziaria 2008 viene abbassato da 6 a 3 anni il periodo di minimo di contribuzione che consente la totalizzazione dei contributi versati per cumulare i contributi nelle varie gestioni pensionistiche. Le nuove disposizioni sono illustrate dalla circolare Inps n. 9 del 17 gennaio 2008.
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